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MUSIC  imm 


Pagine  ,  in  quelle  propriamenre  de*  libri  di 
Fsdra  •  Sciolti  agli  Lbrei  da  Ciro  Re  di  Persia  per 
Di  via  volere  i  lacci  di  lunga  ,  e  penosa  schiaviti!  ,  e 
reltituiti  alif  Terre  natie  ,  si  diedero  cofloro  a,  tutto 
•potere  alla  riediiìcazione  del  Santo  Tempio  ,  che  fab- 
bricò Salomone,  e- della  Città  di  Gerusalemme,  mes- 
sa a^  fuoco  da  JQabucco  .  Di  ciò  gelase  le  coniinanti 
Nai^ioni ,  mosser  Joro  guerra  ,  ma  invano  .  Iddìo  prò* 
tesse  il  suo  diletto  Popolo  ,  Era  fccò  necessaria  unt 
jiforma  ne*  coftumi  Ebrei  ,  troppo  alterati  in  tempo 
di  loro  cattività-  Vacillava  il  Divni  Culto  ,  per  es- 
sersi uniti  gli  Ebrei  con  nodo  coDìugale  a  Donne  ftra- 
xiiere  ,  e  non  preseli  ce  deHa  Legge  Ebrea  ad  onta  del 
Divino  Divieto  .  Il  vecchio  Esdra,  e 'i  suo  su£:cessor 
>?ehèmia4  abbenchè  con  qualche  oliacoio  ,  fecero  to- 
fto  scacciare  tutte  le  Alienigene  Mogli  ,  Invano  tea- 
tarono  ritenerle  due  Pxincipi  molto  ad  esse  attaccati  • 
La  Legge  in  eseguita  y  ed  in  tai  guisjì ,  reso  il  Popo- 
lo^ umile  j  ed  ubbidiente  a  Dìo  ,  furono  fugati  i  te- 
mici,, e  si  vide  sorgere  più  di  prima  grandiosa  I3 
Cittade ,  e  1  Santo  Tempio  . 

Qiicrte  Sacre  tracce  mi  han  servito  di  norma  nei 
formare  la  presente  Sacra  Tragedia  :  peso  per  le  mie 


iamasia ,  che  iimiti  ricever  non  deve  )  ho  dovuto  as- 
soggett'rmi  a  tal«ne  leggi  indispensabili  ,  per  dar  rag- 
gionevole  situazione  alla  rnpggior  parte  de'pezti  di 
musica  dal  celebre  fu  Maeftro'^Cimrnarosa  scritti  ne- 
^lì  Grazi  ,  e  CuriazJ  ,  ed  in  altri  Spartiti  »  Sono  ftatt 
Quindi  nella  necessità  di  episodiare  alla  meglio  lo  Sto- 
rico Soggetto  ,  •ma  non  in  guisa  -,  che  adf)rnandolo  , 
r  offenda  .  Se  stavi  riuscito ,  lo  decida  Fuom  di  buoai 
senso  j  ma  rifletta  però  ,  che  quello  qualunque  «V« 
tovoro  ,  è  fiato  V  opera  dì  pochissimi  giorni  • 

J-'  aaloflc  è  in  Gerusalemme ,  €  sotto  k 


Spalh 


giacché  (  limitata  la  poetica 


inurbi 


A  a 


^ATTORI-. 

JNEHÈMIA  Capo  del  Popolo  Ebreo . 

//  SifT,  Francesco  Lombardi. 
CHABRI'  Principe  Ebreo  .  _ 

£a  Si^.  Maria  Marccìini  primo  Soprano  ai 

soluto  , 

ARTALÌCE  sua  Consorte  Babilonese  . 

La  Sig.  Rosa  Pinci  ti  prima  Donna  ojsolutà 
C50SEM  Principe  Idumeo ,  amante  di  Artali^J 
Generale  degli  Eserciti  Sammarilano  ,  Idu 
mèo  ,  ed  Ammonita , 

//  Sig.  Giacomo  d  Ancora  primo  Tinort  aì 
soluto. 

KOElviA  Ebrea  ,  confidente  di  Aitalice. 

La  Sig,  Rosolia  C  animar  ano  .       ^  . 
fOFACH  Capitano  Ebreo. 

//  Sig.  èakrizi  Piacentini. 
SJÌNASSAB  Capitano  Idumeo  • 

//  Sig^^  Domenico  Padutni  » 

Coro  di  Leviti ,  di  Ebrei ,  e  d' Idumei . 

Esercito  Ebreo  • 
Esercito  Idumeo,  Sammaritano  ,  ed  Ammonita. 

Architetto ,  e  dipintore  delle  Scene 

//  S'ig,  D,  Luigi  Crassi  . 
Primo  Violino 

//  Sig.  D.  Emmanuels  Giuliani. 
Macchinilta 

JlSig.  D,  Giuseppe -^S  mera  gli  a* 
Appa!r?tori  del  Vefliario 

Li  S  'igp\  Michele  ,  e  D.  Teresa  Buonoca^ 
re  Appaltatori  del  Fejttario  del  Real  Team 
tro  di      Carlo  ,  con  Keal  Dispaccio  dk 


PAR-. 


PARTE  PRIMA 

S  CE  N  A   P  R  I  M  A. 

Parte  principale  della  Città  di  Gerusalemme^ 
e  propriamente  quella  prossima  alle  rifabbri- 
cate mura  ,  che  ia  circondano  .  Le  antiche 
sue  rovine,  di  cui  veggonsi  r  veftigj ,  vengo- 
no  confuse  co*  riovelli  Edifizj  ,  che  rapida- 
mente vanno  ad  inalzarsi  =.  Vi  è  in  fonda 
1*  Atrio  dell'  antico  Tempio  di  Salamòne  ia 
parte  rovinato,  ed  in  parte  riedificato  ,  ma 
rozzo  ancora  .  Porta  d* ingresso  nell'Atrio» 

La  Scena  è  ingombra  da  numeroso  Popolo  ,  chs" 
in^jmrj  gruppi  esprime  la  sm  agitazione  • 
Indi  dalla  porta  delV  atrio  vien  fuors 
Nchemia  seguito  da  Leviti  ». 

;  Coro  rivolto  al  Cielo  o- 

AH  pietà  de*noftri  alfa n ni  ^ 
Rendi ,  o  Dio  ,  la  pace  airaliTìa  ? 
Quando  fìa  ,  che  in  dolce  calma 
Israel  riposerà? 
Del  nemico  al  fiero  aspetto  (a) 
Del  tuo  sdegno  al  sci  tinfiore  •  ;  , 
Pubbio  -,  incerto  •  • . 
E*  il  cor  nel  seno  .9  » 
Ah  di  pace  il  dì  sereno 

Quando  ,  o  Ciel ,  risplend^erà  ?  (5)  ' 
Ma  quai  si  ascoltano  giulivi  canti  ?  {c^' 
Quai  voei  si  odono?  che  mai  sarà? 
Neh.    Figli  sperate:  cessino  i  pianti, 

Clemente  i!  Nume  ci  assifterà  • 

A   3  Ei 

fa)  Alteriìhivamcnte  • 

(b.  Si  sentono  nel  Tempio  voci  di  gioja  » 

(^}  Si  <ipr€  la  porta  •  . 


S  P   A  R  T  B 

Di  Àbramo  il  Dio,  che  ne  protegge ,  e  guida^ 

Su!  mio  labbro  favella 
O  figli  d*  Israel .  Di  ria  servaggio  , 
Che  per  lunga  ftagion  ci  oppresse  ognora  ^ 
Se  i  lacci  sciolse  ,  e  da  Caldea  ne  trasse 
'Alle  natie  Contrade  ,  or  vuol ,  che  sorga 
X>à  v€iufte  rovine  il  Sacra  Tempio  > 
-    E  1^  bella  Cittade  , 

v-CI>c  Nabucco  diftrusse.  Ah  I  sì  grand' opra 
Eg]i  seconderà  .  Conirafta  invano 
J]  suo  santo  voler  Samaria  infida  t 
Invano  r  AmtTvonita , 
II  barbaro  Idumeo  di  assedio  ftrigne 
Le  noftre  mura .  IL  Divin^  braccio  armati:  - 
Del  nemico  fsrà  tremendo  scempio^ 
£  altera  sorgerà  Sionne,  c  'i  Tempio». 

SCENA.  ih  ^ 
Jorach  ,  Noema  ,  e  detù  ,  ^ 

JoK  i^Ompiuto  è  il  cenno  tuo.  Queruli  lai\ 
VJL  Lagrime  seducenti 
Di  dcbil  sesso  invan  poterò  il  core 
Vincere  degli  Ebrei .  La  data,  legge 
Ciascuno  esegue  ,  e  la  ftraniera  Moglie 
Scaccia  da!  fianco  sua  chi  per  più  luftri 
Con^  nodo  maritai  Taocolse  in  seno» 

ì^oe.  (  ChVbri  infeHce  !•  io  ti  compiango  appieno!  t 

KeL  h  Dio  tin  to  si  deve .  ti  sagrifizia 
De'  noftrf  affetti  a  sua  Clemenza  è  poco  : 
In  mezzo  aNezzi ,  e  ali*  arti 
Di  alienigene  spose  il  Divin  Culto 
Scorgeasi  vaciUar     Ma^l ,  che  bambina 
Uomo  trascura  ,  ingigantisce  al  fi'f^e  t 
1      „  E  di  ftcrilc  messe 

%     „  Non  sì  dolga  il  Cultor,  che  lascia,  i  Càixìfi 
\    „  Senza  sua  cura  alla  balta  de'  venti  . 
\  y^o^.  Ma  dcftano  pietad^  l  iota  tormenti 

Se  mirar  tu  potessi 

L' rifanno  univers«l  ♦  .  • 


P  R  I   M  A«  f 

^0ek.  Di  vii  mollezza 

-   Tempo  non  è,,  ma  di  comgio ,  e  ardire* 
Se  alcun  v*  hà>  che  trasgredisca  il  cenno  , 
Se  da  uro  amor  sedotto ,  a  se  vicino' 
Ritenga^  ancor  Hfamera  Moglie  ,  io  voglio 
Che   bandita,  la  donna  ,  a  pronta  morte 
Vengar  Tuom  condannato  .  A  tecommettó  (tf); 
jy  eseguir  tale  incarco  •  Un  Dio  m' invelic  i 
Il  suo  culto  trionfi  ,  ed  al  mio  zelo 
Faufto  risponderà  T  amico  Gielò .  fè) 

fior.  Sciagura  più  fatai  due  €à ri  sposi 
Fulminar  non  poteav  Chabri  ì  Artalice  S 
Di  voi  'che  fia  ?  Cosi  felici  nodi 
Saran  recisi  ?  ah  che  f  renar  non  possD- 
A  tanta  voftra  pena  il  pianto  mio  , 
Ma  conviene  ubbidir  ;  lo  vuole  Iddio  •  v/j 
S   C  E  N  A  III; 

Clklfri^  conduce  per  mano  Ar  tal  Ice ,  i  con  tìmido/ 
sguardo  neirinoltrarsi  sulla  Scena  j  scorge 
Jói  sia  sorpreso  da  alcuno  ^,  indi^risolut^^ 
dice  ad  Artaiice 

Cha^'  C^Ieguimi ,  e  taci.^ 

^r/^O  Ah  dove  T 

C/t^i.  E*  alfin  deciso 
Il  noftro  rio  deftin .  Fra  pochi  iftantl 
Na ,  più  tuo^  non  sarò  . .  « 

Art,  Ma  il  Nume  ? 

Cha,  11  Nume  iftesso 
MI  allontana  da  te.  Deh  se  tu  mi  ami , 
Sieguimr,  e  ti  nascondi.  Uh  antro  arnica^ 
Ambi  ne  accoglierà  • 

'Art:  Di  me  disponi  ^ 

Guidami  a  tuo  piacer.  Quefti  tornwntij» 
Se  fian^  con  te  divisi , 
Se  al  tuo  fianco  son  io  » 
Contenta,  soffro e  in  grembo 
A  4> 

(a)  A  Jorach  , 

(b)  Fta  CQn  Jorach^  e  Coto$^ 


I  P  A  R  T  E 

A  un  amor  cosi  puro  .  •  • 
m  ^^  l^itxm  fede ,  anima  mia  ,  ti  giarda 

©ium,  che  ad  attr^  mai 

Gli  affé  tri  porgerà: 

Che  a  quei  vezzosi  rat 

Sempre  fedel  sarò  . 
Se  in  mezzo  alle  mie  pene 

Si  affretta  il  mio  morir  ^ 

Sarà  del  caro. bene 
u-ltim-©  mio  sospir  . 
tf  m  crudo  avverso  fato 

Se  vittima  cadrò, 

Col  tuo  bel  nome  amat<^ 

fra  i  labbri  morirò. 

m       ^©inro  ,  che  ad  altr^  mai 

..a 

GJi  afFètti  k)  porgerò  :  . 
Che  a  quei  vezzosi  rai 
tempre  ledei  sarò  . 

Art.  Sposo,  rnia  dolce  cur^ , 

Unico  mio  pensìer  ,  .^oave  oggetto. - 
Ddle  sventure  mie,  fìa  dunque  vero, 
Che  i  xìQ?\vì  lacci  abborrc 
11  i^?yme  d' IfdraèK  . 

Chci,  S\  ^  sposa  am'dta? 
Rimembrarlo  che  giova?  11  vario  culto, 
Che  ira  noi  regna  ,  è  al  ncftro  af^or  a'inciainpa^ 
C^iufta  la  legge  è  in  ver  :  mn  a  quefto  cote 
Ko, ,  così  non  Ì3ve|l3  il^miO'  dolere. 

'Art.  .Dunque  lasciarmi  dei  ? 

^'^--t.  Lasciarti  ?  ah  pria  ^  ^  ^ 

Aiarte  tronchi  i  miei  giorni  :  Ai  EKc»  ci: e  mcto^ 
Fervide  preci  cfrriam.  Nel  noflrr.  r-.^r^rz 
Pura  fiamma  ha  ricetto .  U^a  ^iufta  ncda 
Yincr  ralinicritò .  Nei.  noflra  mìo. 
Signoreggia  Clemenza  .  Ah  quante  volte 
I.e.  colpe  d' Israel  pose  in  oblio  i 


PRIMA.  j 

Art.  Affanna  chi  provò  simile  al  mio? 
Cha.  Vigile  esploraror,  temo,  mia  cara, 

Che  ci  sorprenda.  1  passi  nuci  tu  segai: 

A  edarti  non  manca 

>  Una  vaile    uno  speco  :  Amor  ^  ch*^è  indurire, 
Aiìa  mente  siiiarrita 
Darà  consiglio  ,  ajuto 

1  c  E  N  A  iv;.. 

Ncema  in  fretta  ,  e  dciti  , 
l^je-I^Habri..  cheiai?  deh  faggi./aii  sei  perduto**. 
Cha.         Che  rechi  ,  o  Dio  ?  .  . 
Art.  Naove  sventure?  ah  parla.,, 
isoe.  Airuh:imc^  deftin  di  mort^?  làccrba'^ 

DeT-a  legge,  che  vieta  ^ 

ÌJ  .ihenigena  Moglie^ 

E'  il  trasgressor  dannato  ,  Tn  quefìo  puato- 
A,Jorach  Nehemia  tal  cenno  jiupose 
Ah  sè  sorpresa  sei ,  da  quefta  pena 
Clii  mai  ti  salverà  ?  Prima  vedrai 
Bandir  la  Mcgiie-,  c  al  suo  partir  cadrai 
Aft:  Hai  .più  iuliijini ,  a  Cicl  .  per  annientarmi  ? 
Cha.  Artalicc ,  fa  cor  . . 
Noe»  u  Gcsem  intanto  r 
„  Cui  purge  il        per  Artaliee  amore^ 

Stringe  vieppiù  d^  as^^edio 
j\  DiSionne  le  mura,  ed  alT  attacco 
pi»r  ,  che  disponga  i  suoi 
dia,  „  Lo  tenta  invano . ,  • 

Artah'ce  i^'^olarmi  e?li  pretende  ! 
Ah  quefto  braccio  solo 
Baita  a  damar  chi  la  mia  fiaifima  ofFende,  (a} 
Jf'L  Msi  fugge  il  tempo, 
C/ì^.  K  ver..,  vi^i./.  conforta 

L*^^affiitto  spirtb»»*. 
jirt.  Ah  la  mia  mortf  r  ^  caro , 

Già  mi  pre<iice  in  seitt>  il  cor  che  geme 
Cha.  E  se  d'uopo  è  morir ,  morremo  insieme, 

,A   5.  ^  i<iSk 
(c^l  Con  vìvaci  sspn^swnc  »- 


id  PARTE 

S    C    E   TJ^   A  V. 

V'fl:-:  V'-^.-  -end^ie  r  Esercito  di  Go. 

sem  ,  ifl.  u^i  Signoreggia,  sulle  altre,. 

In  fondo  vevluu  ii  Gerusaletnnìe  ^.  cui  fanno 
ditela  le  alte  mura  novellamente  edificate^ 
Soldati  Ebrei    cbv-  .«onovi'  aila  cuftodia-. 

JltVizarsi  U  Tenda  sfilano  ai  sucno  iÌ4  armo^ 
m&sa  marcia  le  Truppe  Ammorjtte ,  tdumèe  ^ 
t  Samaritane  ^  che  fatta  il  ^no  dtl  Teatro. 
Vanna  a  formarsi  in  due  ale .  Seguito  dA  Grg^L^ 
dt  ^  c  da  Senassab  si^  avanza  Gcssm  *  ^ 
Cero  di  Grandi 

Combatteremo 
Triontereffio  ^  ^ 
Signor  ^  per  te  .  | 
GoSr    Cara  fiamma  di  fervida  amore: 

Serpeggiando  mi  vsi  ì\x  nel  petto  ^ 
Ah  ta  sola  sarai  queir  oggetto\ 
Clie  al.  m:o  braccìO'  più  accresci  valor*. 
Gonlio  il  mare  m-inacci  procella  , 
Fosco  il  Sol;  03  me  tolga,  i  suoi^  fai  : 
Cara  fiamma  ta  sola  sarai  , 
Che  al  mio  braccio  piu  accresci:  valor  ^ 
€cra    Combatteremo  ^ 
Trionferemo 
Signe r  per  te  .  ^ 
Sen.  Signor    non  sofìV^  indugia 

De" tuoi  prodi  ii  desio:  ciascuna  affretta 
Della  battaglia  il  segno  :  a  tanti  veti- 
Ormai  ti  prefta  ;  un  cenno  tuo  sol  manca  , 
E  dcm'4o  è  il  nemico, 
Cos,  In  quefto  giorno 
De'  miei  fidi  saranno 
Appagate  le  brame.  Al  rr\\ù  furore 
Doppia  ragion  dà  sprone  .  il  folie  orgoglio  ^ 
Che  un  pu?;no  vii  di  gente  alligna,  e  nudre 
D'inoliar  qu^ile  mura  al  par  di  un  tempo, 
J5  sujjerb^  ,  c  fallosa  er£er  la  froste  , 


PRIMA,  n 

Arma  il  mio  braccio.  Amor  vieppiù  mi  accende, 
E  la  bella  Artalice- 

Mi  anima  a  conquillar^  Da  tali  oggetti 
Se  il  mio  coraggio  è  spinto  „ 
Nòa  vili  Ebrei,  ma  Dario  (tesso  è  vin^^  (  ). 
SjRtt.  Ma  non  m'inganno?  In  sulle  mura,  o  ii^Hi.^, 
In  segno  d*  amiftà  bianco  vessillo* 
Io  vegga  sventolar  ^ 
Cos.  Inutil  fora  t 

Pace  non  voglio  .  , 
Sen.  Anzi  dal  Ponte ,  mira 

Si  avvanza.  Nehèmia  .  .  o. 
Ci^s.  Folle  !  che  ardire  I 
Venga  :  di  tal  baldanza^ 
lo  pentir  Io  ftirò  :  col  proprio  sguardo 
Vegga  le  oftili  schière , 
E  paventi  cosi  del  mio*  potere  . 

&  G   E   N   A  VE 
"Dal  Vonte  sc^ftde  N e/temi seg^utto      Jorach  ^  e 
dà  Soldati  Ebretj  i  quali  si  situano  alla  smi^ 
Jìta  del  Teatro^  neW  attOj  cht  k  schiere  Idu^ 
mee  occupano  la^  dritta  ^  e  detil  ^ 
Nek^h^Órì  tema  vii  ^  non  mai  di  preci  oggetto, 
J[J\  Gosem ,  mi  reca  innanzi  a  te .  Se  vanta 
Per  siio  Nume  Israel  di  Giuda  il  Dio  , 
Di  un  Mortai  non*  paventa  ^  abbenchè  forte  , 
Di  quefto  Dio  nel  nome 

10  vengo  a  ragionar.  Trattiene  ancora 
NcUa  vendicatrice  armata  delira 

1  fulminr  per  te  :  Se  vuoi  calmarlo  , 
Ritorna  al  Regno  tua ,  deh  lascia  in  pace 

11  Popol  d' Israel ,  che  umile  a  un  Dio  ^ 
Che  tante  fiate  ,  c  tante 

Da  perigli  salvollo 

E  la  Cittade,  e '1  Santo  Tempio  innalza 
A  gloria  sua.  Quell'opra  è  in  Giel  protetta ^ 
A   6  Gó. 
(ay  Qui  sulle  mum  viene,  inalberafa  ma  b&ndin^ 
tknca  y  segne  di  fm  ^ 


1^2  P    A    R   T  E 

Gosem  ,  mn  ir^entar  la  sua  vendetta  . 
Gas,  E  del  tuo  Nume- ^  e  d' Jsrae!  non  teme 
La  Samaria^,  Iciumea  ,  Goscm  iitessò.  ■ 
"  Se  tanto  zelo  tnnznzi  a  me  li  trasse  , 
Ritorna  slìa  Citiade  ,  o  vii  nemico  , 
E  quivi  attendi  ad  srreftar,  s-e  puoi  ^ 
Del  lììio  farore  i  fulmini  tremen/Ji  ; 
La  pena  de]  tuo  ardir  colà  tu  aitcridi 
Neh,  Di  tant*  audacia ,  o  Goscm, 
^    Ti  p.f mirai . . . 
Cos.  Mi  pento  sof  ,  che  ancora 
Ti  ìarcio  favellar...  parti,.,  t^invoh 
Da  me ,  se  alT  ira  mia 
Non. vuoi che  io  sciolga  il  freno.,. 
3^en,  Anima  vili  rnnto  ti  sdegni  ,  e  treini  ? 
Ah  tu  r  uom  non  ofrtndi  ^  oltraggi  il  L^'iunc 
Cile  a  te  de' suoi  decreti 
Mi  rese  Messsggicr .  Paventa  audace  : 
Al  leroiin  d^^'^tu^i  giorni 
A  f^ran  passi  ti  alÌTea;  ,  E'  colmo  il  succo- 
Delie  nequizie  tue...  trema    cra'deie  , 
Tu  cadrai UÌ'  pt^dice  il  l:ibbro  mio.:. 
a^os.  iM,a  chi  mi  vincerà  ì 
i^h.  Di  G:uda  il  Dio  , 
Qos.^    Tronca  gr  inr;iHt1  accanti  5, 
Frena  la  ti-A  bz\A:yn7.?.  i 
Hon  vacuerai.  rov'-c^-vL^ 
Ti^v faccia  al,  m  o_  v^lor  , 
(  S'-^enarìo  io  pur  vorr-fi-, 
Ma.  non  è  lenipo  anccr^.  ) 
Mehp    QudJ'  ira  tua  G^sprczi^o;^^  ' 
intrepiao  son  10  . 
Se  pea:  me  ptigna  Idd*o  5 
JSFoa  scnr.o  ?àl\xù  timor», 
(  Ah  che        oiiraggi  miei 
Ni>,  più  non  regge*  il' cx:^r .  > 
Scsz    T'>n^>>  Israel  pa^  f  nti  |: 

5?  il  ixxJo  conjrafta*.. 
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Ncìu    M<t     tuo  voler  non  bafta^ 

Non  bafta  il  nio  furor, 
Gos,  '  Dunque  ri  accingi.» 
f^ek^    Air  armi 
Gos.    Ebbcn  m'attendi 
Nek.    Al  campo  r  \ 
Per  te  non  v'^è  più  scampa^ 
Di  Dio  tem-i  il  rigor . 
11  cenno  mio  rispetta  , 

Ti  apprcita  ,  olà  ,  a  partire  ;  ' 
Scuso  ptr  or  i*aru?jfe , 
Tu  vieni  Ambasciadorv 
(  Svenala  io  pur  vtrrrei  , 

Ma  ncr>  è  tém|ia  ìiticor  •  )  .  •  ' 
J^ch\    {  Ah  che^agli  olìraggi-  miei 

Ko>  pia  -^nón  regge  il  cor ,  )  {a)  . 
S    C    E         a.  VIL 
Senasssib  soh'^^ 

O Senza  pari  Eroe  I  a  'Gosem  grande  T' 
Come  la  gloria  sua  softeiine  ,  c  ^rpg?  - 
^■<xi  vaciliare  innanzi*  a  ss  il  nemico  1' 
Ah  cadrete  ajla  &t  mura  superbe  ^, 
E  '1  pac^saggier,  non  fa  ,j 
Clì-*  ai  vofti'^  grandezze  ' 
Fra  'ì  piano    e     colle  aprico 
i?0£sa  additar  .cjuakhr  veftigio  anttco^».. 

La  Città  rfctena  al  ^^ne 
Tré  gP  incx^nd) ,  e  le  rovine. 
Va  fùneto  a  terminar-. 
Di  Samaria  ,  o  giufti  Dei 
Tanta  speme  secondate  ; 
Sul'  netpico  voi  gridate 
Le  no&e  armi  a  trionfar  (fi)  • 

{^)  ^i^  -iT  D'^e  fro  ^  N è  ni  mia  torna  nella  Cif^ 
tadz  pel  Pok!$^  cM  poscia  si  a!z^^.  Gos£m^ 
c^'^^u'i  si  ritira  V 

^^)' tari  a:  io  ^  è  LrAt  tenuto 
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SCENA  viir. 

Cosem  premurosa  ,  e  dettp  ,  fot  Coro  di  dentro  ^ 
CoSo.  zi  Mico  Senassab-  m'  ascolti .  Un  fido 
X\  Bsplorator,  che  intorno  intorno  osservai 
Di  Sionne  le  mura ,  ora  svelommi 
Che  sentier  sotterraneo,  e  a  tutti  ignota^ 
Per  tortuoso  speco^ 
Porta  a  Gerusalemme  .«» 
Sen.  Oh  qual  novella! 
€or.  Col  favor,  della  notte  i  noffrì  prodf 
Noi  condurrem  per  quefta  ignota  via  ^ 
Cosi  r  offe  sorpresa^ 
Invan  preparerà,  la  sua  4ifc$a 
Sen.  Quale  improvisa  gioja. 

M'  inonda  il  cor  !: 
Gbs.  Pria  ^  che  avventuri  il  colpo  ^, 
I  Nella  speco  inoltrarmi 

Con  pochi  miei  risolvo  ^  onde  sicuro^ 
Del  luogo  appien  mi  renda»... 
Seni  Ali  troppo  esponi,. 

Signor  i  giorni  tuoi 
Cos.  Sorte  seconda 
Sempre  gli  audaci:,  al  mio  valor  la  cura 
Lascia  di  tutto  :  ho  mio  compagno  il  brando^^, 
Quefto  mi  bafta  :  e  gloria ,  .e  Amor  mi  guida^ 
K  con^  simili  softegno- 
11  Mondò  tutto  a-  superar  m*'impcgno  ^ 
Se  alla  glòria  vannovuniti 
1  più  cari  affetti  miei , 
Oh  chi  fia ,  che  i  miei  trofei 
Or  pretenda  di  arreft^r  ? 
Ma  quai  grida  ascolto  intorno 
Che  m*inebrian  di  contento! 
Coro  da  dentro^. 
Vieni  o  Prence^ .  .  - 
&0S,    Oh  Dei  i  che-  *ento  f' 

Coro  da  dentro^ 
Sul  nemico  a  fulmitHir  ^ 


PRIMA.  ig 
S   C   E.  N   A  I5C. 

//  Coro  €sc.s  da  due  lati  del  Teaim ,  Cosim 

  va  incontro  ,  «  dice . 

Cosv    TT^Idi  amici ^  » 

Coro     X?    Ali.  vieni  ,  c:  vinci  •  •  « 

Òot.    Ciel  I  qua!  gioja  I 

Coro    11  passo  affretta  •  •  *k 

Gos.  '  Mi  seguite? 

Coro    Alla  vendetta  .  • 

Gos^    Voi  venite  .... 

Caro    A  irionfar. 

Gas..    Ah  di.  giubbila  quefl**  alma 

SI  ripiena  è  in  tale  iftante  ^ 
Ghe  confusa ,  palpiunte 
Non  la  posso  a  voi  spief.ar^, 
Xld  cimento  or  ora.  in  campa 
A  voi  tutti  il  vivo  lampo 
Parlerà  di  quello  acciai  -  viang  ruttiti 
S    C    E   N    A  X- 
Parte  principale  della  Città  come  nella 
Scena  prima . 
Nefiemiay  e  Noe  ma  ^ 
N'oe,  l  p  A  saggi  tuoi  consigli 

£li  Non  s.Ì-s€osse  il  nemico? 
N€h.  Ei  pertinace  ognor  nel  vizio  ìndurz^ 
E  il  misfatto  in  quei'  cor  diviea  natura • 
Ni^e.  Dello  sdegno^  di  Dio 

l'/empio  dunque  non-  teme  è 
Nih:  Ah  che  fra  poca 

Lo  temerà,  tei  giuro.  Al  nuovo  giorno^ 
Sarà  il  Campo  nemico-  ar^o  ,  e  diftrutto  2 
Io  gli  preparo'  aspra  battagli» ,  e  voglio 
Fin  nelle  tende  oftili 
Penetrare  ,  assalirle.  Ah  dov'è  Chsbri? 
Q:-^H  Prrace  illufire  ,  e  domator  de*  forti? 
Venpsmi  al  fianco  ,  e  piombi  sul  nern:ca 
Quaì  fulmine  di  guerra  .  ì\  braccia  suo 
Prescelgo  ad  appagai  di  Dio  lo  sdegno  . 

SCR- 


lé  P/  ARTE 

sy  C  E  N  A  VL 
Jomc  con  premura  ,  e  del  ti  * 

far»  /^Habri  ^Signor ,    acerba  morte  è  degRG^ 

-^oe.x^j  (  E*  aifiD  palese  il  suo  delitto  I  ) 

I^^ek,  E  come  ? 

/ar.  In  seno  alla  sua  sposa , 

Che  trasse  in  Babilonia  i  suoi  natali  , 
Contra  il  divieto  tuo  passa  i  suoi  giorni  ^ 

i^e/i.Oh  Ciel  I  che  ascoliol  Ah  Prence  folie,e  ciecoì 
Chi  mai  t'indusse  a  trasgredir  la  legge? 
Vanne  .    •  si  arrefti  .  »  .  a  me  si  gyidi 

/c>r.  Invano 

Rintraccia^rlo  potei*  Un  mio  fedele 

Fuggir  lo  vide  ad  Attalice  unito  , 

E  con  guardo  smarrito 

Premere  quel  seniicr  ,  che  a  oscura  ^^a]le 

Gu'da  ,  e  conduce  . 

Nek,  Ah  si  raggiunga  .  ,  •  io  Resso  ^ 
Ti  farò  scoria.  Andiam  Supremo  Dio, 
Se  CKabri  ad  or^ta  tua  la  légge  sprezza 
Se  il  tuo  culto  schernisce,  ah  fia  queirempio^ 
Di  tua  giuda  vendetta  un  trifto  esempio. 
SCENA  XIL 
Noma  sola  m 

E Geo  avverati  i  miei  timori  eftremi , 
Ecco  Chabri ,  e  Artaliee  in  seno  amortr.. 
Ah  mi  palpita  il  cor  .  •  •  sapessi  almeno 
Ove  il  passo  rivolge  .  .  •  ove  si  asconde 
L!  alma  fra  tanti  dubbj  ^  ah  si' confonde  1 
Que' fidi  sposi  o  Cielo, 
Salva  da  un  tal  conflitto  r 
A.h  s' t  d^amor  deliuo, 
Werta  la  tua  pietà . 
Di  quefta  cc^pia  al  pianti> 
Chi  non  si  at^rifta  appieno-: 
Di  marmo  ha  il  core  in  seno  , 
O  core  in  sea  non      •  via* 
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Orrida  valle ,  che  vicn  formata  da  corons  di  ahi 
monti  ,  i  quali  la  serrano  in  guisa  ,  che  poca 
luce  appena  vi  penetra  .  Vi  si  scende  da  un 
monte  per  (via  ftretta  ,  tortuosa  |~  e  qua«i  im«. 
praticabile  il  piede  umano.  In  fbndo  vi  sarà 
una  speIqnx:a^^  l'ingresso  della  quaric^  viene 
quasi  nasCdftc^ya  sajssi  • 


Cha.  /^u^  sei  salva ,  o  mia  cara  .  Ah  quefta  valle 


Art.  ^^Nè  sarà,Teiripio,e  tomba. fn  quefto  luogo 
Tutto  spira  terror  I  misera  I  alflUta , 
Di  nudrimento  priva, 
Alle  ingiurie  del  tempo  / 
Come  resifter  può  mia  debil, salma? 

Cha.  Non  dubbitar,  mia  vita; 
Ci  daranno  pietosi  al  pianto  mio 
Frutta  silveftri  il  bosco ,  ed  acqua  il  rio  • 
Mz  ti  conforta  ,  e  spera  .  .  .'  Oggi  è  quel  giorno. 
Che  chiama  alla  oifesa 
Deiià  Santa  Cittade  ogni  guerriero. 
Un  disperato  ardir  mi  scaglia  armato 
Sul  mio  nemico.  Ah!  mi  è  presago  il  core. 
Trionferò.  Le  imprese  mie  guerriere  - 
Termine  s!fin  daranno  a  noftre  pene  • 
Di  me  contento  Nehemia  potrebbe 
La  Legge  dispensar. 

^rt»  Vana  spersnza  ... 

Cfia,  No  ,  lascia  ,  amato  bene , 
Ch'  io  compia  il  mio  dover...  ma  quale  ascolto 
Strepito  d'armi  ?  {a) 

Àrt,  Oh  Ciel  i 

Càa,  Che  veggo  I  a  noi' 
iStuol  d'  armati^sr  avvanza  ...  ah  siam  perduti  I 

^■:tc  Miseri  che  farem? 

CH,  Va  tu  ìd  quel  antro  . 


Chabri  y  ed  Arlalice  • 


Fra 


(a)  Si  sente  rumare  da  dentro^ 


il  t  A  R  T  E 

Fra  quei  Monti  io  m'  asconda  •  ;  ; 
'^r/.  No    forse  me  pria  qaefta  gente  affronta  ^ 

Cosi  ti  salverà  da.  tal  periglici 
^r/.  Mi  perda  *  ».  ^  afmè  f 
£Aa.  Ah  fym  non  ha  consiglio  U) . 

a  G  E  N   A  XiV. 
KtAim  seguito  da  Jorack  y  n  CoYQ  y  e  pochi  Soldati 

con  faci  accise^  calano  dal  Monte  • 
27i/i^  V  A  coppia?  indégna^  ancora^ 
■  /  S- invola  >  e  si  nasconde 
Alle  noftre  ricerclié:;  ah  forse  Jorach 
duefto  il  luogo  non  è ,  che  dà  ncctt#^ 
A  Chabri  iTtancator  •  .  a. 
jppr.  Se  non  inganna^ 

Chi  r  avviso  mi  die ,  fra  quelli  al  ccttd- 
Antri  si  asconde  •  ^  o^. 
à^ih.  A  più  sottil  ricerca? 
Dunque  il  passo  si  muova  •  • 
Emp)  y  àzì  noftro  |>io  fuggir  che  giova  \  (bf 
&  a  E        A.  Ultima 
^fdrtaìtce  smarrita  serte^  dalla  caverna  ,  indi  Cha^- 
bri  dall'  altum  di  un  Monte  ,  infine  terna, 
Mehentj  e  Jorach\  con  faci  accese^ 
in  nrnno  àc  Soléatt . 
'Àrt*  r^Ual  dènsa>  notte  !:  qual  silenzio  I  quale* 
Spaventevol ,  faneftò  ^ 
Per  le  mie  pene  ori^endo  luogo  è  qucfloE 
Oh  Cielo  I  In  tanti  orrori 
Già  T  anima  è  smarrita  t 
Tra  quefti  alpeftri  sassi 
Chi  fia  di  scorta  a^  mici  tremendi  passi  ? .  » .  (c)) 

Cha^ 

i^y  Artalice  si  nasconde  netta:  caverna  y  C  Chabri 

si  disperde  frd  monti . 
(b)     inoltrano  ni  Monti ,  e  sì  disperdono  allof^ 

vijia^ 

(e)  Si  aggira- per  la  scena  ^  e  si  disperde  era  fra 
tronchi  ,  era  fra  Sassi  ,  lasciandosi  veder$ 
fualche  vetta  -  / 
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Ckabri  dall'  alto  d^l  Mmte . 
A  t€  ritorno  a  cara  .    .  il  cor  non  regge 
*   Lungi  da  te  ♦ . .  Che  fia  \  qui  non  si  ascolta. 
Che  il  cader  raro>  e  lento 
D'  uiiìide  ftille  ,  e  'I  bassa  mornnorìa 
Deir  aer  grave  >  e  del  cadente  rio  {a)  • 
J^ehmtA  con  riguardo  uscendo  donde  è  partité 
coi  seguito  :  Artalia  vede  le  faci ,  temendo 
esser  sorpresa  ^  si  nasconde- nellss^ 
Caverna  » 

^èk  Supremo  Dio ,  tU:  mi  conduci ,  e  reggi, 
lo  ti  vedo ,  ia  ti  seguo  ,  i  ps5$}  miei 
Deh  tu  softieni ,  e  della  coppia  infida 
L'^onta  a  punire  \\  braccio  mio  tu  guida  #  ^ 
CAii,  (Chi  veggo?  Nehemial  Giel^che  sorpresa?)  (è): 
J^or,  Vieni  o  Signor     a  Neh^ 
^eh.  La  tua.  consorte  o  Chabri, 
Sarà  in  mia  man    Qui  c'  inoltrianfU) ,  amidi  «t»^ 
Forse  in  queirantro  oscuro 
Ghabri  nasconderà  gli  errori  suoi,  {c) 
Art^  Che  pretendi  da  qui?  dimmi . .  •  che  wàoiì 
lo  ftessa  intrepida 
Fra  quefte  tenebre 
I  giorni  miseri 
Finir  saprò  » 
ì7eSè   Veggo  quel  perfido  , 

La  rea  qui  miro  •  .  ^ 
Non  sò  risolvere , 
Smanio ,  deliro  t 
i'rencfr  non  ho  ». 

Cha. 

{à}  Jt  ficcoli  passi ,  e  mertl  va  calando  dd 
monte^ 

(b)  Refiando  dcu  è  giunto  senza;  inoltrarsi  . 

(C)  Vanno  per  introdursi  nella  Caverna ,  nia  il 
presenta  furiosa  ,  e  quasi  fuori  di  se  ArtnUce^ 
che  arrejia  Uehemta  ,  e  con  furia  gli  parla^  • 
Tableau  in  tutti ,  Chabri  scende  in  fretta  in 
scccorso-  della  Sposa. 
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Ci^    {  La  Sposa  tenera 

Or  mi  s*  invola  .  «  • 

Fra  tanti  spasimi 

Chi  mi  consola  I 

Che  far  non  sò?  ) 
Coro    Regna  silenzio 
»  Muto  ^  profondo , 

E  trifto  gemito 

Del  cor  nel  fondo 

Tutti  ingombrò  ! 
^Artàtice  dalle  furie  passa  ad  un  sentimento  dì 
calmi  y  e  con  voce  pietosa  si  rivolge  a 
Nehemia* 

'Art.  Uomo  diletto  al  Ciel  !  due  fidi  cuori 
•    Che  sempre  avvinse  un  conjugale  alletto 
Se  tu  divider  vuoi  , 

Ah  pria ,  che  ti  risolva  a  tale  eccesso  , 
Svenami  pure  al  mio  consorte  appresso; 
La  noftra  viva  face 

Perchè  eftinia  si  vuol?  Di  quefti  errori 
Chi  ti  additò  il  sentiero? 
Dunque  del  mio  dolore 
Pietà  non  sentirà  quel  duro  core? 
Sposo  ...  se  m  quefto  iftante  a  Chabrt  « 
Vl\  sei  vicino,  io  son  contenta  appieno; 
Il  deftino  per  me  sia  pur  spietato, 
Idolo  mio  saprò  morirti  allato  .  , . 
A  versare  il  sangue  mio 
JedeU'ade  ,  amor  m'invita  : 
Mi  è  la  iT:one  ormai  gradita  , 
Ne  in  me  sparge  il  suo  terrcr* 
Ah  prote^^^i  o  Cje!  pietoso 
li  mio  fìdo^  e  puro  i^rdore  ; 
Non  resilte  a  tal  dolore 
Nel  mio  sen  languente  il  cor . 
Qui  scoppia  un  tuona ,  ihtti  si  pongono  ifi 
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CORO. 

Tuona  il  Cielo!  il  suol  si  scuote  ! 

Ah  che  il  Nwme  a  chiare  note 

L'ira  sua  dimoftra  già. 

Nek,  con  autorità» 
allontani      Iddio  lo  vuole... 

Quefto  nodo  è  in  Ciel  proscritto  i 

E  fra  ceppi  iJ  stio  dehtto 

L'empio  Ghabri  pagherà. 
Cha^     Ahi  I  che  pena  ! 
Cor.     Dunque  ah  vieri . . .  (a) 
Jìrt.    Io  qui  mi  'sveno 
Cha.    Deh  ti  arrefta  ... 
Art.    Ah  gemo  ,  e  peno  I 

E  per  ine  non  v'ha  fìietà? 

Ah  chi  vide  mai  di  quefta 

Più  terribile ,  funefta 

Più  crudel  fatalità? 
*Tuttì  Fà  coraggio..  Iddio  lo  vuole,;. 

Quefto  nodo  è  in  Ciel  proscritta..; 
Art,  Fra '1  angoscia,  e  il  mio  tormento.,. 
Tutti  K  frà  ceppi  il  suo  delitto 

L'  empio  Chabri  pagherà  . 
Ari*    Ah  chi  vide  mai  di  quefta 

Più  terribile  ;  funefta  , 

Più  crudel  fatalità  ?  Sì  cala  il  stparU  % 

Fin^  ddU  prima  Parts . 


(a)  /  soldati  vogliono  éccojfarsi  dd  Art  alice , 
€ssa  cava  un  pugnale  ,  ^  minaccia  ferirsi ,  accorre 
Cabri,  e  la  disfar  ma* 
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5  C  E  N  A  FRI  M  A. 

Luogo  remoto,  e  ^ solitario  tra  Gerusalemme  , 
c  '1  GaiTipo  nemico  .  Da  un  lato  bocca  di 
sotterranea  Strada .  Comincia  il  giorno  • 

NehemU ,  JoracA ,  s  Noe  ma  ♦ 

#75."V10ema  ,  io  sento  appieno  ^ 
JL\l  Quanto  fia  grave  al  cor,  penoso  slTal^ii 
Del  mio  dovere  il  peso:  anch'  io  di  Chabri 
Sento  pietà  ,  mi  crucia  il  suo  tormento , 
La  sua  virtude  ,  ed  il  valor  rammenta  ; 
Ma  publica  ragion  prevale  ognora 
Ad  affetto  privato , 
Ed  ubbidienza  esige  il  noftro  flato  . 

Noe.  Signor  ,  Chabri  è  infelice , 
Ma  non  già  delinquente.  Ei  non  sspea 
La  pena  fulminata  al  trasgressore  : 
Vada  in  bando  Artalice  j  in  quefta  parte 
Si  adempisca  la  legge,  e  i  giorni  poi 
Sien  serbati  del  Prence. 

Neh.  Ah  se  pentito 
E'  del  suo  fallo ,  e  se  ragione  lia  doma 
La  rea  passion,  che  i' imprigiona  l'alma. 
Fervide  preci  a  Dio 
Umilierò  per  lui .  Forse  placato 
Della  Santa  Cittade  alla  difesa 
Serba  del  giovin  Prence  il  braccio  forte. 
Artalice  parti  ?  a  Jorach  » 

Jor.  Dalla  C  ttade 

Lungi  porla  i  suoi  passim  e  fida  scorta 
Fino  al  sentier ,  che  alle  tampagnc  ment j 
Le  furo  i  noftri. 

NU.  in  Babilonia  torni  : 


S  E  C  0  N  O  A  ;  ^  3| 

Vivrà  nella  sua  Patria  appieno  in  pace , 
<2uando  eftinta  avrà  in  scrt  d'amor  la  face: 
Tu  intanto ,  o  Jorach  j  dcHe  Tribù  di  Qiuda^ 
E  di  Levi  raccogli 
J  giovani  più  Ioni ,    a  noftri  armati 
Si  aggiungano  coftor*  Pronti  alle  mura 
Sien  tutti  in  q»cfto  di .  L' orgoglio  audace 
Del  nemico  t:rudel  domar  vogl'  io , 
Trionfercm  j per j)oì  combatte  Iddio,  ia) 
^OTt    Ah  1  chi  M  spinse ,  o  Chabri^ 
^lla  colpa ,  al  delitto  i 
Il  fulmine  Divino 

A  scoppiar  su!  tuo  capo  è  già  vicino; 
Xa  vendetta  del  Nume ,  ctf  è  in  ira 
Deh  temete  alme  infide ,  e  rubelle; 
/Vi  circondan  le  fiere  procelle  . 
Ed  altero  si  gonfia  già  il  mar. 
No ,  per  voi  non  v'è  J^aggio  di  speme  ^ 
Vieta  il  Cielo  quel  nodo  funefto^ 
Infelici  I  vi  miro  già  insieme 
Le  alme  indegne  dal  petto  spirar. 
S   C  E  N   A  li. 
9éil  varco  sotterraneo  ji  avanza  guardìgno  Cosem 

seguito  da  Senassab  ,  €  pochi  suoi  fidi  • 
Vos.  /foraggio,  amici,  è  alle  noftre  armi  aperto 
\^  Quefto  ignoto  sentier  ,  che  della  teua 
Le  viscere  profonde  apre ,  e  disserra^ 
ttsn.  Fu  veridico  il  labbro 

Del  rfido  «splorator 
los.  Molto  io  gli  debbo... 
Sembra ,  che  quefto  luoco  ; 
Alla  Città  conduca , 

Ch'  io  ,  Nabucco  novel ,  con  fiamme  ultricii 
Biftruggjrre  ^saprò  •  Oià  ^el  mio  core 
Non  TsdFreno  il  desio ...  Deh  affretta  o  Febo 
Del  giorno  il  corsq  ,  e  oscura  notte  ingonibri 
il  Giei  :  il  suo  favor  Miniftro  sia 

Deli* 
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Dcir  immoml  mia  gloria  , 

E  sicura  mi  renda  la  vittoria . 
Qer.  Sembrami  peiriglios^o 

Spinger  più  oltre  il  pie...  ma  qual  si  avanza 

Donna  ver  noi 
6es.  Nurni  I ,  A'ttalice  !  è  dessa  ! 

Oh  gio)a  !  oh  sorte  I  in  quefto 

Luògo  inospite  sola 

Chi  mai  la  guida  ! -iQijior ,  grazie  ti  rendo  ^  j 
Se  a  càlmar/le  mie  pen  ^  ^| 

Qui  mi  conduci  il  sospirato  bene .  (a) 
se   E   N   A  Ili. 

Jrtalice  immersa,  nd  s^p  duolo  ,  e  detti  inosservati, 

Art>  T^Ove  ,  donna;  infelice  , 

Ji^Jf  Dove  spingi  i  tuoi  passi?  E'che  ti  refta 
Più  da  sperar,  se  allontanata,  oh  DioI 
Cai  tao  sposo  fedeK/ misera      solja  i 
Non  v*  ha  mortài,  che  il  tuo  dolor  consola? 
A  te,  luoco  funefto,  io  vengo  in  seno, 
Noh  alla  Patria,  ove  mi  danna  il  mio 
Fato  crude!  ;  se  amico  un  antro  accolse     ^  | 
Me  per  breve  ora  al  caro  sposo  unita  , 
.  Vado  in  un  sintro  a  terminar  la  vita. 

t  incamina  ^  ma',  è  sorpresa  ■  da  Gosem  y  chi  é 
se  pre,  j 

àos.  Ferma ...  bella  mia  speme  «t« 

Art:  Oh  Ciel  !  che  miro  1 

Il  nemico  I  qui  Gos?m  l  i 

Cos.  Il  tuo  ftupore 
E'  ftrano  inver  ...  qui  mi  conduce  Amore  #« 

Art,  E  che  brami  ?       .  i 

Gos.  Il  tuo  cor  :  quefto  disegno  j 
Guida  le  aritii  i^oggette  ai  mio  camando  ,  | 
E  sol  per  eonquifìarti  impugno  il  brando  •  I 

-^r'/.  Signor  ,  d' un  infelice 
Non  accrescer  Y  angoscia  ,  ed  il  tormento  . 
Sposa  son  io,  e  inSn  che  io  viva  ko  saci 

Ai 

(2)  'Si  ala  con  suoi  ^  . 
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Al  mio  Chabri  la  fe ,  benché  scacciata 
Meifa  quclì'  alma  bella 
Così  degna  mercè  .  .  ♦ 
Gas.  Vani  riguardi 

Non  comprende  il  mio  ardor.ican  me  iìe  vicni.f 
Art.  Arreftati  ,  die  tenti  ? 
C)s.  Al  campo  mio 

Vieni  Sposa  ,  e  Regina  ... 
ArU  Ah  pna  la  motte  •  .  .  ^ 
C/Oj,  Non  opporti  .  .  .  mi  siegui  ^ 
Art.  Oh  avversa  sorte  ? 

Ah  senti  .  •  •  non  partir  ^  •  ^ 
Gos,  Che  vuoi  ? 
Art.  Mi  lascia  .  .  * 
Gos,  No    ^  .  ^ 
Art.  Quefto  pianto  .  .  « 
Gos.  £'  van  ... 
Art.  (  Soccotnber  deggio  .  ) 
Gos.  ÈbbenI 
Art,  Pietà  ti  defti 

L'  angoscia  di  una  Sposa  assai  dolente  ! 
Gos.  Perchè  la  fiamma  mia  non  hai  presenta? 
Art,  E  franger  tu  potrai  soavi  nodi? 
Colla  forza  il  mio  Gor^ 
Speri  dì  conquiftaT  ? 
Gos.  Ragion  non  sfoto; 
Se  quel  cor  mi  resifte , 
Se  spietato  è  per  me  :  a  taf  eccesso 
Sì  ,  mi  trasporta  il  tuo  rigore  iftesso* 
^Art.  Che  ti  giova  la  man  ,  se  l'odia  il  corel^^ 
Gos.  Saprà  iì  tempo  scemar  quel  tuo  rigore* 
Art.  Trema  crudel  ,  gli  oppressi  a^sUte  un  Dix 
Gcfs.  Non  alberga  timor  nei  petto  miOo 
Art.  Dunque  .  .  .  - 
Gos.  Mi  siegui  .  .  * 
Art.  Ah  ferma. 

Vendicherà  lo  sposo 
Coir  armi  il  torto  mio» 


9(1    ,       .   P  ARTE 

€os.  D\m  vile  t^rco ,  nò  paventar  non  spglio. 
^r/.  Un'Ebreo  domerà  quel  folle  orgcgliq . 
Quando  nel  campo  armato 
Chabri  nemico  avrai  ^ 
La  sposa  allor  vedrai 
Se  vendicar  saprà  . 
jC?^4r.    Ah  quegl'ingiufti  accenti 
A  tua  beltà  perdono  ^ 
Se  degno  di  te  sono  , 
Al  campo  or  si. vedrà. 
4  ^     {Ah  perchè  sci  si  barbaro 
Deftmo  inesorabile  ! 
Perchè  d'affanni  vittima 
Gh  Cieli  mancat  dovrò I  (jJ 
Ccs»    Che  ascolto!  ah  siam  sorpresi! 

Mi  siegui  .  .  .  amante  io  sono  •  .  ^ 
Resifti  ancor?  non  temi? 
^Jtrr.    (  Che  pena  I  ah  che  farò  I  ) 
a  2     Ah  che  fatai  momento  I 

Che  fiero  aifanno  è  il  mio  ì 
-Smarrita  è  f  alma ...  oh  Dio! 
Dove  io  mi  sia  non  sò  . 
Wìnko  il  Duetto ,  Gosem  conduce  Artalice ,  s'ina 
traduce  con  suoi  nella  caverna  • 
SCENA  ^. 
Jorach  alla  tejìa  di  talmt  giovani  Ebrei  armati^ 

i  quali  st  schierano  a  dritta  ,  indi  Noema  ^ 
jcr.  i^Iovani  valorosi,  al  bel  sentiero 
yjT  Della  gloria  vi  ^ena  \ 
Oggi  il  voftro  valor .  Se  Ciro  infranse 
Le  catene  di  Giuda  ,  or  V  empio  Gosem 
Nuovi  ceppi  minaccia  a  Giiada  iftessaj 
Si  assalga ,  si  diftrugfi^?^,  ' 
Quefto  vile  mortai.  Vi  regge  il  Dio ^ 
Che  seppe  un  di  per  voi  divider  Tacque: 

E  che 

(a)  Qui  da  dentro  si  ode  mima  militm  d^i^i 
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te  che 'disperderà  irà  un  sol  momerito 
11  neitiiòo  ctu<k]  qua!  nebbia  al  ventosi 

l^oe.  OVc  Jx>radi  M  volge 
V  armala  gioventude  ?> 

Jor.  Alla  battaglia  . 

No€.  E  bafterà  ben  pòca  gentt  a  tanfo 
Poderoso  nemico  ? 

/or.  Un  braccio  so  io 

'  Dì  chi  pugna  per  Dio 
Bada  V  ofte  a  lugar  .  ' 

Noe.  Dimmi ...  e  di  Chabti  ? 

/òr.  Giace  fra  ceppi  ancor...  Voi  me  seguirei,! 
Air  armi  ,  alla  Vittoria  : 
Refti  del  valor  vollro  eterno  il  nome  , 
E  sian  cinte  d'allor  le  voftre  chiome .  vian^^ 
S   GENA  V. 

tuògo  sotterraneo,  e  diruto ,  deftinato  per  pri- 
gione degli  Ebrei  :  Gli  avànxi  ài  talu-ne  fab^ 
briche ,  moftrano  essere  flato  quefto  luogo  tia 
magnifico  Tempio,  ora  sepolto  traile  ruine. 
Lo  illumina  piccol  raggio  di  luce  fra  uno  spi** 
raglio,  che  in  afto  la  natura  ha  form'uto  fra 
l'ammasso  di  grossi  sassi,  i  quali  quasi  fat- 
ti a  scaglioni  e  rendono  ,  benché  con  qualche 
oftscolo  ,  p^ntrabile  il  carcere  da  quefto  spi* 
Taglio  iftesso ,  L'  entrata  però  regolare  è  per 
uita  porta  di  ferro  in  fondo  , 

ri  in  Cat€7f€ ^  e  poggiato  sovra  un  sasso  m 
zen  mortale  abbattimento  y  loro  di  prigioni  io 
ctrccnda , 

^ro    T^EH'  infelice  il  pianto 

JL/  Figlip  di  un  puro  affetto, 
Gran  Dìo  ,  sia  pur  T  oggetto 
Di  Santa  tua  pietà  * 

CRa.  Qual  mi  trattiene  ti  passo,  {a) 
r^-nprowìso  ttrrdr  T  la  iitofte  io  cerco , 
E  quefto  pie  vacilla 

B  Q  Mea^  , 

(a)  Va  per  §Uarsi^  «  non  re^ge  ti  passg. 


a§  A  R  T  E> 

Mentre  a  lei  mi  avvicino  ...  ah  na.«  degg^io 

Solp  k  vita  odi^r ...  ma  voi  piangete  ?  (a) 

Viii  I.  coraggio     io  m^zzo  al  duolo,  atroce -j 

Che  T  alma  mi  divqra , 

Imparate  d^       come  si  mora 

Si  decida  .  Si  dzat.  Ma  qvaale 

Dj  un  giufto  D!0  sdegnato   con  terron» 

Spavent.ewle  voce 

Mi  persegue,  ed  annienta  !  ah  ferma  I  io  trcmol 
Nume  ...  j  fulmini  tuoi 
Arreiìa  per  pietà...  son  tuo...  la  fiamma. 
Che  m'  ^rde  il  seno ,  eftinguerò    ma  oh  DioI 
Ah  folle!  ah  cIVìd  deliro! 
Che  crudele  àdiin  !  quaì  dno!o  è  il  mio  ? 
È  non  mi  rtfta  ...  ahi  lasso 
In  odio  al  Ciel     lontan       caro  bene, 
Che  i  miei  giorni  coir.pir  traile  mie  ^peo^.  . 
Ah  che  la  morte  to  Ve^go 
O^^rarmi,  intorno  ognora  ^.^ 
Berchè  respiro,  ajìcora 
In  preda  al  mio  dolor?  "  - 

€oro    (  il  ^uor  da  un  tetro  orrore 

Gli  batte  epprresso  in  seno  s: 
ij  Cielo  avesse  almeno 
Pietà  del  suo  dolor.  )  ^ 
Cha.    Ma  si,  vinca  ...  si  domi  1'  affetto  risoluto 
Cor.     Viva  Chato  ...  di  Giuda  T  onore  1 
Qui  si  ^ente  Jìndere.  U  fìrrea  porta,  la  fuale 
apr^dosi ,  fa  vedere  Nehmta  ,   ^  Jorach  y  clis 
i^en^no  avanti  premurosi . 
Cha.    duale  ascolto  improviso  rumore  i 
Neh,    Risolvefti  ? 
Jor.      (  Pentito  già  parmi .  ) 
Cha.     Ah  crudeli ,  fuggite  ...  tacete ...  ^ 

Vieni  in  campo ...  ti  affretta  già  aliane 
Così  il;  Nume  potrai  tu  calmar . 
€ha.    Mi  fai  sperar  la  c.alm:i  ? 

Mi. 

^}  Al  caro  eh  si  cammmi.  ^ 
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Ma  il  tuo  parlar  si  avverà? 
Ah  speme  lUsingKierar 
Tu  piaci  a  queftb  ccr  • 
tcro^  Aft  che  xolo  in  tal  momento 
Del  piacer  lè  voci  io  senio 
Altra  pnrtt  del  Coro  • 
Dira<iità  c  la  procella 
Veggo  già?  calmata-  Ponda 
E  vicino  alla,  sua  sponda 
Stà'  tranquillo  ,  e  cheto  il'  mar» 
fi&rà.    E  nei  seno  il  core  armante 
Può  tranquitiò  respirar  ? 
Ah:  quar  ^\oy%  in  tale  iftisnts 
Viene  V  aìma  a  consolar  I 
Cora    Ah  quaì  g'oia  in  tale- iflànte 

V?f!i  queir'alma  a  consolar  ! 
lZ^,h'  Si  ChabrPp^è  senza  scusa  il  tuo  delitt©  r 
Ma  se  rimorso  il  cor  ti  punge  ,  e  aff^anna  , 
Ti  v'olgf  a  Dio:  ei  ti  perdona  ,  e  in  campo 
Vuol  ,  che  tua  deftra  il  suo.  nemico  opprimja# 
S^:iolto  dalle  catene.^ 
Vieni  a  pugnar* 
CìtA.  Ah  !  torno  alle  mié^  pene..». 
Neh:  Come? 

CÀa,  Credea*,- che  mosso* 

Ai  pietade  Signor  di  mie  svei^turcp. 

Al  fianco- d*  una  Sposa  ... 
17 ik^.  Ed  osi  ancora^ 

BSmembranza  hialè 

N^Judnr  di  k i ,  che  ti  tWùssc  a  rrtprtc  ? 
Il  tuo  dover  pofto  è  cosi  in-  oblio  ? 
Rea  passione  trionfa  in  feccia  a  Dio  ? 
CAj;  Ah  fior,  credimi  pur,,  di  caftà  fiammm 

Hò  r  alma  atccesa  c  non  offendò  il  NvunC  «1 
Jbr*  Signor     confasi  voci  (4); 

Alte  ftridt  ff  ascoltano^  d*  intorno 
i^ih.  Che- «al.  sia  gradir ♦ 
B  s 

(>)  Qui  4#  edeJhipUù  ds  deufté. 


^S.  CE   N  .A,.,:  VlM. 
No€ma  dalla  porta  c-ffì^nnaU  ^^^^tti  ^ 
Noe»  /"^H  svenni urato  gionio  l    ;  , 

Noe.  AccQ^-ri  i„  oh  Dio!  ;5g[ 

'    Salva  IsraeU..  nella  Ciuà  p^nitra  , 
Ne  so  per  dove  ^  il  noftro  nesr  TQeiBÌc|  » 
Stragge  ,  XQnop%  tuinc:  . .  v 

Sparge  per  tutto  ^.  al  auiBerp  piaggiare 
Cedono  j  nollri 

I^eh,  Ah  qual  sorpresa  I?  ■ 

€ha.  l  ceppi  miei  deh  frangi 

dò^ei.  Vieni;  .,,  Jorach  »...  si  accorra , 
E  fa  causa  di  Dìo  or  si  difendartj^  ' 
A  morire  per  lui  ciascuno  apprenda  {a).. 

Noe,  Oh  qua!  periglio:  ecco  di -nuovo  a  urrà 
Siann«  ,  e  '1  Tempio 

Cha»  E  gemo  io  qui  fra  lacci  ? 
Ah  fremo  ...  ascolta^  ascolta 
Strepito  d'  armi  la  prigion  circonda  .,• 
Il  nemico  fin  qui  s'inoltra  ancora»..  »f 

•    te  mura  alla  Città  fanno  difesa,. 

Per  tutto  è  oliiusa  intorno  ,  e  per  qual  varco?,,, 

N.ve.  Tutto""  ignoro  ...  sol  veggo 
Sicuri  i  noftri  affanni,  e  le  rovine. 

S   C.  E.  N  VII.  . 

«S*  avanza  dopo  JìrepttQ  .cC  armi  dalla  porta  Gos^nk  ì 
coti  acciaro  7iudo  alla  mano  ,  e  s' tncitra 
j:urtcso  y  ssgutto  da  pochi  suoi , 
f  'if-  -'^-^    ■    €  d^ti^^  '  ^  . 

'£bs*  TT^ti^'a  rivai ,  pur  ti  rinvenni  alfine 

Noe.  X5j  (!  0v^  mi>  salvo  !  )  fu^ge  •       -  <  | 

fha^^^  E;  il-        nemico  I  oii,  SiB^m^jJli.,  .3 

^o^^-r,,.  Al la.r  ti!f^i|f'. serbato    ,         ^m\^r i 
,^  11  vofrro  ecci^yp  avea  ,  tua  il  bel  des^g^^  | 
Di  vittori^nij:^n;  seppe  ot^ij^ia^  ffeiiiiriuiw  II 
Delle  iiwitte  armi  mie 

f   m    .  I 
U)  l^m  con  JoKos^^'-  ^^^  |i| 
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Tutto  .<)o4e  al  furor    per  varco  ignoto  C 

ÌYt^^rspre&ir,  vi  vinsi  ,  anime  vili  ...  .  > 
Manchi  tu  sol  p.:r  mia  conquifta 

Un  traditori  che  ci  sorprende,  è  vano,^ 

Che  su,  diviChabri  trionfar  pretenda  : 

Non  vacilla  queft'alma  in  faccia  a  morte;  . 

Cos.  O  nobiP:alma  1  O  Eroe  tremendo,  e  torte! 
E  qucfto  luogo  orrendo  ^  - 

Chiude  tanta  virtù?  Ira- breve  io» spero. 
Vederti  vacillar.**  sappi  la  syosa  ...  . 
La  tua  bella  Artalice ...      i-^-^   ^  r  .    •  ^> 

Chjt  Che  fia  1   al  maggior  segno  sorpreso^  ■  ; 

Cos,  Ella  è  in  mia  man  .  V^l 

CAa.  Oh  me  infelice  ì   ^  > 
A  quefto  colpo  ,  o  Giela^ > 
No  ,  serbato  non  era...  ah  che  già .seato 
Mancarmi  il  core  in  seno. 

€os.  Impallidirci  ?  ora  trioqia  appieno  . 

€ha.  Dov*è  la  sposa  mìzì  tu  me  ia  involi?  (j) 
Cieli  che  ascoko  !  son  que-fte       ,  ^ 
Del  tuo  valor  le  imprese,  !  il  mio  fesoio 
Mi  rapisci?  crude!...  io  manco  ....  io  moro 

Cos.  Si...  fremi  pur  ...  tu.  sei     ,  . 
Spettacol  di  piacere  agr  occhi  miei  . 

£Aa.  Tu  di  Arialfce?  il  possessor  lu  sei? 
Mcftro  infernal  !  e  vieni 
Gonfio  ,  ed  altero  ad  uno  spo^o  in-fa^icia,  .  . 
Pomposo  ad  oftentar  la  tua  vittoria 
Oh  scellerata  gidria  1  / 
Oh  cor  di  ii^re!  Q  alma  dissumanà: 
Colma  di  falli  ,  c  per  or^ogiiò  indmff 

G'os.,  Perfido!  e  tanto  ardisci!  4»*^ 
Al  vincitor  cosi  ragiona  il  violo  !;  K^..>^  .lA*^ 
Mia  conquifta  è  Artalice. 
"    La  m-^a  viti^^rfà^' in  ^juisa^tal  M  VMpì.J  C 
Funeftar  ca  tuoMaiJ       i^bwsm^  'tìt 
-  :rù   ^       .     .  "  "Ce^ 

(a)  Chabri  ^u^isi  ddirant&.yiuìfiM  ?  ;vv*^^MÌil  i^  f  !*■ 
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Celati  »»,  fuggi ...  va  ,.,  orror  mi  fari 
Chd.  Oii  mio  consorte  !  oh  Sposa  mia  ditttta  I: 

Sazia  via  in  quello  petto  (^) 

Le  furie  tue....  che  tardi  I  a  tuoi  misfattr 

Non  poca,  prte  già  mancar  vcg^  io.,. 

Prenditi',  disumano ,  il  sang«e  mio. 
Coi;  Numi  del  Gielò  !  ah  voi 

Frenate  in  queftò  sen  gli  sdegni  miri  ^ 
/Chm  Da  te  sarigue  cesian  tuoi^i  falsi^  Dei  i 

Quefto     il  sólo  tributo 

Che  a  vamj'-D^eità  credi  dèvuto  • 
Cos  Indegno  I  ebben  ...  dtnque  tu >il  vuoi^moffaii 

(  Un  inerme  trucidi. I.  ah  no     cBe  fai  ?  ). 
Cha.  Chi  ti  arreca  ?. 
€os.  Pietà  o 
Ckj,  Mòrte  vogf 
Coi.  La  vita 
Cha.  Aborro 
Gos.  lì  sangue  tuo  *.». 
€hA.  Deferto 
Gos.  Morrai 
Cha.,  Eccoti^  il  sen?  •••• 
Gomm.  Ghe  giorno  è  quefto  T 
Chg..   Svcnaiiri  pur  crudciè, 

Còmpi  i  trionfi  ttujiw  ^ 
Sangue  tu  brami ,  c  vàoi  ? 
Eccoti  il  seno  ,  tV  cor>*, 
Gos^.   Kbn  cimentar  lo  sdégno*^ 

Che  m"  arde  ognora  in  pctto-^ 
Toglimi'  queir  aspetto^, 
Trema  dei  mio  furor  • 
Barbaro!  ah  Sposa  1 
Coi..  Perfido! 
Chd.    Crudkle  I  cA  sorte  l 
Coi..  liìvolatf 

«  %     &i  per  me  oggetto  orwbile 
K  angoscia-,  e  di  dol6f  « 


'  Got*    Non  ha  più  frea  queft'  anima  ... 
Ch4*     Consorte  ...  ab  ^qy^  sei 
Cos.    Ho  mille  furie  al  core... 
Cba.     Ah  Sposa  ,  ab  dolce  amore 
j  ^  ,^.,Sei  per  me  oggetto  orribile 
angoscia  ,  e  di  dolor . 
^  Gos.  Si  tragga  altrove  W  . 
Ch^.  Ah  no 

Gos.  NeiTifco  inerme  ^  ' 
Abbaftanza  hò  sofferta 
La  tua  baldanza...  mi  ubbidkci  ^  t  trema» 
E  se  resifti  ancora  , 

Coa  quello  acciar  saprò  passarti  \\  petto  » 
SCENA  Vili. 
Senassab:  premuro^  ,  e  • 

Sen,  T  A  fortuna  >  o  Signor  ,  cangiò  d'aspetto.;; 

Ce s, \^  Covat  'i 

ter..  SiTiarriti  »  e  vinti 
Eran  gli  Ebrèi  ,  ma  Nehemla  coraggu) 
Ne'  suoi  già  risvegliò  ,  tutta  si  scaglia 
L'  "armata  gioventù  sopra  de'  noftri , 
Financo  il  debil  sesso 
Arma  (di  acciar  la  deilra,  e  ci  contrafta 
La  vittoria  ♦  é  la  vita  . 

€ha.  (  Oh  Ciel  !  che  ^icja  !  ) 

Coro  Viva  d*  Abramo  il  Dio  . 

Qui  si  ode  Coro  da  dentro  • 

Cos.  Voci  funefte  I 

Cha.  Fremi?  un  ferro  dov'è?  d^  propria  rliano 
Tanto  insano,  tuo  ardir  punic  vogl'io  .  •  .  , 


(a)  l  se§Mscl  dì  G'oss:n  vogliono  trarlo  altrcvs  ^ 
^gli  li  arrejtj  con  intrep'iès:^^     :  ^  - 


S   C   E   N   A  IX. 

"Art  ali  ce  comparisce  dal  là  porta  ,  'é?  corri  é 
sciogliere  i  lacci  a  Chabri ,     dirli  ìtna 

  spada  ^  e  detti  . 

'Art.  THI  difendi ,  ti  salva ,  ó  SpóSo  fftio  ^ 

JL    Amlìce  ... 
Cos-  Qaal  vifta  I      HAa.  Amico  Cielo  I 

Or  son  contento..*  a  me  ti  appte^sU  .*  , 
Cos.  Oh  indegno  I  .  '    ;  : 

Vittima  al  mio  fprof 'é'èdi 'at  miìa  sdt'gtlUf^^^ 
"S  'C'  ^E  'Jf  -      \  X.  „  ' 
Nohemia  ^  *€.  3iettì  \ 
'37 éh*  f^Esiì  la  iiy-agge ,  e  diaìtsi  gtazi'e  à^o^ 
\^  Che  il  mio  labbro  animò  ,mi  resse  il 
braccio , 
Onde  a  sua  eterna  gloria 
Compiuta  riporrai  pàlilia,  e  vktórra» 
Cka. .  Signor  .  .  .  dunque  sconfitte  .  . . 
J7<?À.Si,oppresso  è  Gosem,Fémpio  inoltrar  si  volle 
Per  ignoto  sentier  :  sorpresi  i  noftri 
Cedeano  in  sulle  prime  :  io  lor  conforto 
Ed  aita  recai ,  tutta  si  volse 
La  pugna  in  mio  favor ,  pieni  dì  ardire 
Sortendo  dalle  ilrìufa 

Hanno  i  noftri  sorpreso  il  campo  oftife, 
E  ih  bt-eve  ora  fu  vinto  ...  in  quejta  '^\xisu 
Dio  le  promesse  adempie. 
'^Noe.  Ob  noi  felici! 

'  4:ha,  Gcsem  dov'  è  i  perchè  a  insultarmi  ancora 
Queir  audace  or  non  vierré  I 

SCfi.; 

(a)  Si  azzuffano ,  ed  entrano ,  Artalice  si  fràmi^ 
schia ,  e  li  siegus ,  La  carcere  è  invasa  da 
combattenti  Ebré  ,  e  seguaci  di  Gosem ,  i  qua^ 
li  vanno  a  poco  ,  a  poco  crescendo  di  numero  . 
Chabri  col  brando  nudo  mojira  il  suo  valore  ^ 
Ja  pugna  si  decide  colla  vittoria  degli  Ebrei  , 
Jormandosì  m  quadro. 


i  SEGONPA.  35 

S   C  E   N   A  Ultima. 
foirach  conducendo  Gosem  in  catana  Sm'  s^QÌ, 

  pei  Artaltce  ,  ^  detti  . 

r..  TTCco  ctii  ti^fl^^^^        g,eme  in  cafen<? 
^*  JOlì  Sia  serb;ato  alla  pena  ,  c  alfin  conosca 
La  potenz?  Divina 
OS.  Oh  smania  !  oh  morte  ! 
rt*  Volo  nelle,  tue  braccia  o  mio  Conserte^ ,  . 
Ahi  queft' empio  è  in  c%te^e  I  è  ben  ^punita 
L*  empietà  di  <]ijel  cor ,  sappi ,  mio  caro  , 
£)he  ira  la  mischia  anch'io  salvar  mi  seppi 
Dagli  artigli  di  quel  péffido  mcftro  , 
Ed  in  traccia  di  te ,  dall'  ?lto  appena 
Ti  vidi  ,  che  volando  a  te  vicina 
Venni  opportuna  ad  aiutarti  • 
ha.  Oh  cara  I 

Uh.  Si  separino  entrambi  • 

ha.  Signore  ,  a  piedi  tuoi  si  profla  umile 
11  tjjo  Chabri  fcdei ,  pi  etate  implora 

!  Per  se  ,  per  la  sua  Sposa.*. 

\rt.  Ah  si  ,  sparante 
Vedimi  pur  ...  non  disunir  due  cuori  , 
Formati  per  amarsi  ...  in  di  si  lieto 
pi  Clemenza  fa  pompa  . 

VtfA.  Ah  mi  commove 
La  voftra  angoscia  ...  ina  il  dovere  adempio  ^ 
Cornei  Chabri  !  Se  Dio  domò  il  nemico  , 
Se  tte  da  morte  ria  salvò  pocanzi , 
In  ricompensa  or  vuoi 
Oitraggiarlo  di  nuovo?  Ah  nò,  si  compia 
Il  decreto  Divin  .  Vanne  Artalice 
Vinci  teft^ssa  ,  e  in  Babilonia  tocaa^ 

^>ha.  Morte  *  .  .  te  invoco. 

irt.  Ah!  non  resifto  •  *  . 

"lèh.  Il  comando  eseguife .  {a)  ^ 

Zha.  Fermate  .  ,  • 

irt*  Ah  nò  .  •  . 

?)  Si  4van;sano  i  Soldati  ^Jivtdm  Cha* ,  e  4rf. 


2f  PARTE  SECONDA . 

Càa.  Mìo  ben  ... 
Art.  Sposo  ... 
JVeh.  Ubbidite. 

i/eL  Ebben  crtìdel  ...  Sarai  contento  appiè 
Mi  brami  eftmta  I  ecco  ...  mi  passoil  seno  .  : 

«  ^.&mrcftu..Oh  morrei  Ah  quale  atanno  è  quelli 
JVeA  Di  un  in(e4ice  amor  fine  funefto'  (b)  ' 
C&a.     Ah  cfudel!  giufto  Cie)  !  che  faceftì  ' 
NeA.    11  dovere  ,  il  dovere  ho  adempito.'. 
Cora    Vivi  ,  q  forte  ...  hai  tu  al  Cielo  servi  ' 

CjrOSi      ■   -, .  ■  * 

Cak^^  Giorno  orrendo  di  morie  ,  e  d'orroi 
Cor/^  Giorno  eccelso  di  gloria,  e  di  onor  ! 
Fme  della  Sacra  Airone; 


fa)  Cava  un  puf  naie  ,  si  ferhce ,  e  cade.  ' 

{b)CAabn^  Si  bietta  sul  corpo  di  Artalice  ,  /* 
k^mt a  è  commosso  ,  tutti  sono  rattrUtatl  .  \ 
forma  un  quadro  .  1 


